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Michele, un santo per tutti 

 

1. Chi è Michele 
 

Nella tradizione cristiana, che discende da quella ebraica, 

a San Michele è attribuito il titolo di arcangelo. 

Il suo nome significa "Chi (è) come Dio?" 

La parola arcangelo deriva dal greco e significa capo (o 

principe) degli angeli (messaggeri).  

Michele condivide il titolo di arcangelo con Gabriele (Forza 

di Dio), Raffaele (Dio ha curato) e anticamente Uriele 

(Luce di Dio); gli arcangeli tradizionalmente sono sette ma 

non c'è accordo sui loro nomi.  

Nel Nuovo Testamento, solo Michele è chiamato per 

nome con il titolo di arcangelo; è però citato in vari 

passaggi della Bibbia ed è anche considerato il 

protagonista di alcuni episodi dell’Antico testamento in 

cui si parla di un angelo ma non ne è definito il nome. 

Michele è considerato l’avversario principale del demonio, 

vincitore dell'ultima battaglia contro satana e i suoi 

sostenitori. Perciò i cristiani hanno da sempre considerato 

l'Arcangelo come il più potente difensore del popolo di 

Dio. 

 

 

 

Michele è un arcangelo 

Il suo nome significa "Chi è come Dio?" 

Michele nel mondo / 1 

 

Anche se non è 

accettato come santo da 

tutti, Michele gode di 

grande rispetto in tutte 

le religioni 

monoteistiche, 

Ebraismo, Cristianesimo 

e Islam.  

È venerato dalla chiesa 

Cattolica Romana e dalla 

chiesa Cristiana 

Ortodossa, è ricordato 

nella fede Anglicana e 

Luterana e il Corano lo 

cita come inviato da 

Allah a istruire il profeta 

Maometto insieme a 

Jibrīl (Gabriele). 
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2. Come è rappresentato Michele? 
 

Il modo di raffigurare Michele nelle arti, l'iconografia, è 

abbastanza vario a seconda delle epoche e delle zone. 

Spesso l’Arcangelo è rappresentato come un guerriero, 

con indosso la corazza e armato con la spada o la lancia. 

In molti quadri sottomette ai suoi piedi il demonio, 

rappresentato in forma di drago o di mostro, sconfitto 

nella battaglia tra il Bene e il Male. 

Michele è anche rappresentato come guaritore e guida 

delle anime al cielo: secondo la tradizione nel momento 

del trapasso Michele discende e dà a ogni persona la 

possibilità di riscattarsi. A questo si collega un altro tipo di 

rappresentazione, che vede il santo soppesare i meriti 

delle persone con in mano una bilancia nel Giorno del 

Giudizio. Infine Michele è rappresentato come guardiano 

della Chiesa: spesso sue statue sono poste sulle guglie dei 

campanili. Nella Tarda Antichità, i primi secoli del 

cristianesimo, Michele era venerato in Egitto e nel Vicino 

Oriente anche come angelo del popolo, medico, patrono 

dei naviganti e dei contadini, signore delle acque e 

protettore delle fonti e sorgenti curative. 

I primi mosaici e affreschi lo raffigurano spesso associato a 

Gabriele, nelle absidi delle chiese e come guardiano del 

santuario. 

 

Michele è spesso rappresentato 

come un guerriero 

Michele nel mondo / 2 

 

In tutte le nazioni del 

mondo, dalla Norvegia 

al Brasile, esistono 

chiese dedicate 

all’Arcangelo. Sono 

numerose anche le città, 

soprattutto in Europa 

che lo hanno come 

santo patrono; in Italia è 

venerato come tale in 

più di 60 tra città e paesi 

località, tra le quali 

Alghero, Cuneo, 

Caltanissetta, Gualdo 

Tadino, Monte 

Sant’Angelo, 

Sant’Angelo dei 

Lombardi e Vasto. 

Michele è anche 

protettore di numerose 

categorie di lavoratori: 

dai farmacisti ai giudici, 

dai maestri di scherma 

ai radiologi. È anche il 

patrono della Polizia di 

Stato e dei 

Paracadutisti. 
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3. Michele nell’impero bizantino 
 

Nell'impero romano d’Oriente, o bizantino, Michele è 

considerato il capo spirituale degli eserciti celesti e 

chiamato arcistratega (condottiero supremo).  

Nella prima arte bizantina Michele è rappresentato, come 

vediamo nei mosaici di VI secolo della Basilica di S. 

Apollinare in Classe a Ravenna, in piedi, ieratico, imberbe, 

ad ali aperte, vestito di una lunga tunica (divitision) e 

mantello. In mano ha il labaro, stendardo su cui è 

ricamata l’invocazione Tre volte Santo (trisághion), oppure 

una lancia o una spada, altre volte il globo crucisignato. 

La tunica è riccamente ricamata sulla spalla e i polsi e 

trattenuta in vita da una cintura, detta zone. Indossa la 

clamide purpurea, mantello imperiale ornato con tablion e 

la sciarpa preziosa, il loros: anche le calzature (campagi) 

sono arricchite di perle secondo la moda orientale. 

Veste insomma come un imperatore; questa 

“somiglianza” viene rafforzata dal VII secolo per volontà 

degli imperatori-soldati che si trovano a difende i confini 

dai nemici. 

 

 

 

Michele nell’arte bizantina è 

abbigliato come l’imperatore 

Michele nelle leggende 

/ 1 

Castel SantAngelo 

Nel 590 la città di Roma 

fu colpita da una grave 

pandemia. Il papa 

Gregorio Magno decise 

di organizzare una 

preghiera in 

processione. Secondo la 

tradizione, mentre 

Gregorio procedeva in 

preghiera sul ponte Elio 

ebbe una visione di San 

Michele in cima al 

Mausoleo di Adriano. 

L'arcangelo fece il gesto 

di riporre la spada 

sguainata nel fodero, 

come a dire al papa che 

il pericolo era finito. Per 

questo il Mausoleo 

venne ribattezzato 

Castel Sant'Angelo e 

ancora oggi una statua 

di Michele svetta sulla 

sua cupola. 
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4. Michele nel mondo longobardo 
 

I Longobardi, che entrano in Italia nella seconda metà del 

VI secolo, “incontrano” una devozione verso l’arcangelo 

diffusa sia a nord che a sud. Il popolo longobardo 

abbraccia progressivamente il cristianesimo e trova in 

Michele caratteristiche, come quella di guerriero e capo 

delle milizie celesti, già onorate nella divinità tribale 

Wotan. Il dio della guerra e protettore dei guerrieri, 

presente in tutte le culture nordiche (Odino) è anche colui 

che accompagna le anime nell’aldilà, come Michele. 

In età longobarda quindi il culto si diffonde ulteriormente 

e a Pavia, capitale del regno, viene costruita in suo onore 

una grande basilica, così come altre splendide chiese in 

tutti i ducati. Il santuario sul Gargano, fondato prima 

dell’arrivo, dei Longobardi, diviene ben presto il loro 

santuario nazionale. L’immagine di san Michele circola 

enormemente tra i Longobardi: viene dipinta sugli scudi 

dei soldati e viene posta, per la prima volta, sulle monete 

di re Cuniperto. Sebbene i Longobardi siano divisi 

territorialmente, il culto per l’arcangelo li accomuna, così 

come è punto di contatto con le altre diverse popolazioni 

delle Penisola e dell’intera Europa. 

 

 

 

Michele è un santo amato sia dai 

bizantini che dai longobardi 

Michele nelle leggende 

/ 2 

Monte Sant'Angelo 

Sul Gargano sorge il più 

antico Santuario 

dell'Europa occidentale. 

È dedicato all’arcangelo 

e si raccontano molte 

leggende sulle sue 

apparizioni. Una narra 

di una battaglia, forse 

proprio tra Bizantini e 

Longobardi, ai quali 

l’arcangelo assicurò la 

sua protezione. 

Appena le armate si 

scontrarono, il monte 

Gargano fu scosso da 

un immenso temporale 

di fulmini e la cima 

della montagna fu 

avvolta dalle tenebre. I 

nemici fuggirono, 

inseguiti fino a Napoli. I 

vincitori, mentre al 

mattino ringraziavano 

Dio presso il santuario 

di San Michele, videro 

delle impronte 

impresse nella pietra 

accanto a un ingresso. 

Compresero allora che 

era un segno 

dell’Arcangelo. 
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5. Il culto di San Michele nella Ravenna bizantina 

Il culto di Michele si diffuse inizialmente nel Mediterraneo, nei luoghi di cultura 

ellenistica: in Italia, dove era già presente, si rafforzò nel VI secolo, al tempo della 

riconquista della penisola ad opera degli eserciti di Giustianiano (guerra greco-gotica). 

Ravenna, che dalla metà del VI secolo è capitale dei territori bizantini in Italia (Esarcato) 

avrà un ruolo importante nella diffusione d del suo culto. 

Nel 545 Giuliano Argentario e Bacauda fanno costruire a Ravenna, nel cuore della città, 

una chiesa dedicata a Michele, detta in Africisco. Purtroppo la chiesa e il mosaico che la 

ornava hanno avuto varie sfortune: l’edificio dopo molte trasformazioni e demolizioni è 

oggi un negozio e il mosaico fu addirittura venduto nell’Ottocento! Pur danneggiato e 

con ampi restauri esso è oggi esposto al Museo Bode di Berlino. Alcuni pregevoli arredi 

e decorazioni provenienti dalla chiesa di San Michele, tra cui un monumentale capitello 

e una porzione di mosaico pavimentale, si possono ammirare al Museo Nazionale di 

Ravenna. 

Le sfortunate vicende della chiesa non cancellano l’evidenza, nel VI secolo, di una 

devozione all’arcangelo a Ravenna e nei territori dell’Esarcato (ad esempio ricordiamo 

l’importante pieve a S. Arcangelo di Romagna). La chiesetta di Ravenna era stata 

innalzata per ringraziare l’Arcangelo dei “benefici” da lui ottenuti, come si leggeva 

nell’iscrizione. Una sorta di ex voto per una grazia ricevuta e di cui perpetuare la 

memoria. Forse una guarigione? Giuliano Argentario, ricco funzionario / banchiere di 

origini greche, in seguito finanziò a Ravenna altre due mirabili basiliche: San Vitale e 

Sant’Apollinare in Classe, dove ancora ammiriamo lo splendore degli arcangeli. 

 

Per i grandi curiosi 
G. Cantino Wataghin, E. Destefanis, Culto di S. Michele e vie di pellegrinaggio nell'Italia 
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